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Siamo in molti a chiederci se l’introduzione di una tecnologia innovativa – come il digitale terrestre – potrà inaugurare una fase nuova nello sviluppo dell’ICT e nella sua diffusione nella società italiana.

Personalmente sono convinto, come imprenditore che da vent’anni cerca di capire e di “vivere” nella sua azienda l’evoluzione tecnologica, che siamo di fronte a una novità dirompente capace di favorire quella “circolarità” della conoscenza che fa crescere il mercato e la società nel suo insieme.

Come me la pensano le imprese di Federcomin che rappresento, anche se non sfuggono le incertezze che ancora accompagnano l’avvento del digitale terreste.

Stiamo parlando, comunque, di una realtà che sarà capace di moltiplicarsi e di generare uno “sciame” di altri effetti positivi.

Così è stato per le rivoluzioni dei mezzi di comunicazione e così potrebbe accadere per questa nuova tecnologia che il modo “speciale” del nostro fare come italiani, saprà applicare con genialità guadagnando il tempo perduto.

La TV digitale terrestre comincia a muovere i primi passi: a gennaio è partita nel nostro Paese la sperimentazione della televisione di Stato con una copertura del segnale che, attualmente, sembra raggiungere il 50% del territorio.

Ci sono grandi aspettative perché sono in molti a credere che rappresenterà la vera chiave di sviluppo del settore.

Nel breve e medio termine, la TV digitale terrestre consentirà infatti la moltiplicazione dei canali radiotelevisivi ed il conseguente aumento dei soggetti interessati a produrre e fornire i contenuti delle trasmissioni.

Si configura un nuovo scenario nel quale un ampio numero di operatori entrerà nel mercato televisivo.

Agli utenti potrà essere fornita non solo una gamma più vasta di programmi ma anche una crescente varietà di servizi.

Infine, risulterà agevolata l’integrazione con altri settori della comunicazione.

Federcomin considera lo sviluppo del Digitale Terrestre un’occasione di grande importanza per il Paese per:

· le ricadute in termini di innovazione e competitività sui settori produttivi direttamente interessati, e su quelli coinvolti indirettamente

· l’apertura di un vasto mercato per i servizi ed i contenuti

· le opportunità di crescita culturale connesse all’utilizzo di nuove tecnologie e all’offerta più ampia di contenuti e servizi

· i riflessi positivi che si potranno avere in campo ambientale

· gli effetti sull’occupazione.

Gli effetti ed i benefici complessivi deriveranno sia dai comportamenti e dall’impegno degli operatori pubblici e privati (a livello nazionale e locale), sia dalle condizioni al contorno che si andranno definendo. A nostro avviso sono infatti rilevanti:

· gli investimenti che verranno sostenuti

· il sostegno che lo Stato darà nella fase di sperimentazione ed avvio sia lato domanda che lato offerta

· gli aspetti regolamentari, procedurali ed amministrativi connessi alla fase realizzativa

· il contesto in cui gli attori nazionali dovranno confrontarsi all’interno di un mercato in cui la competizione tende ad allargarsi.

La riorganizzazione e gli ingenti investimenti necessari per il processo di trasformazione porranno diversi problemi e difficoltà allo sviluppo del mercato.

Una decisa azione di sostegno da parte del Governo e del Parlamento è indispensabile per realizzare efficacemente le fasi di sperimentazione e transizione.

Le misure di stimolo ed incentivazione dovranno comprendere un sistema articolato di strumenti che incida su tutta la “filiera produttiva” ed interessi i cittadini utenti, con modalità semplici e rapide.

La massa degli investimenti complessivi coinvolti nel processo di digitalizzazione è infatti dell’ordine dei MLD di € sia per le imprese che per le famiglie e senza il contributo dello Stato il processo difficilmente supererà “l’attrito di primo distacco”, anche per i tempi molto ridotti previsti dalla legge (lo switch-off secondo la legge 66/2001 è previsto per il 31 dicembre 2006).

La TV digitale rappresenta, insieme ad Internet, uno straordinario mezzo di comunicazione di massa, in grado di interagire con tutti i soggetti della Società.

Multimedialità ed interattività diventeranno complete, con applicazioni innumerevoli. Basti pensare alla possibilità di “dialogare” con la Pubblica amministrazione, e quindi al T-government, oppure con la propria banca - TV-banking – o a fare acquisti sulla rete con il T-commerce, come evoluzioni online delle attività di e-banking ed e-commerce.

Sono solo pochi esempi per cogliere tutta la portata innovativa di questo nuovo mezzo di comunicazione.

Insomma una sfida di modelli d’offerta e di consumo. La sostituzione della TV analogica con quella digitale è un’occasione di forte modernizzazione non solo della TV, ma anche dei servizi in dotazione alle famiglie.

Il ministro Lucio Stanca ha da poco costituito un Gruppo di lavoro incaricato di delineare le iniziative propedeutiche (come i bandi di gara) e la tipologia delle informazioni e servizi da immettere sul televisore in vista del decollo del sistema digitale terrestre.

L’obiettivo dell’iniziativa è di utilizzare il televisore, un mezzo diffuso in tutte le famiglie, per consentire un accesso di massa ai servizi di e-Government, e raggiungere anche quanti non dispongono ancora di un PC connesso ad Internet.

In definitiva la TV digitale darà un grande contributo anche per realizzare il Progetto di Innovazione Digitale (PID) che Federcomin ha presentato all’attenzione del Governo e del Parlamento.

In esso sono contenute numerose proposte per i cittadini, per le imprese e per le Pubbliche Amministrazioni e tra esse mi preme sottolinearne due in particolare:

· la realizzazione di interventi di alfabetizzazione che devono attraversare tutti i settori della società, ivi compresi le categorie deboli e svantaggiate (come minori, anziani ed “analfabeti digitali” in genere) onde evitare pericolosi divari digitali;

· le iniziative che servono a creare quel clima di fiducia e di sicurezza che deve accompagnare l’introduzione delle nuove tecnologie.

In questo ambito, sempre con riferimento alle categorie deboli e svantaggiate, vorrei ricordare il “Codice di autoregolamentazione tv e minori” e quello più recente “Internet @ minori”.

Un aiuto ulteriore alla diffusione delle tecnologie ICT deriverà dall’accessibilità, abbattendo le barriere digitali e creando opportunità per consentire ai disabili di poter studiare, lavorare e partecipare attivamente alla vita sociale, senza esclusioni. Anche su questi temi la Federazione e le Associazioni aderenti si stanno impegnando.

Ma la diffusione della cultura digitale rimane un punto fermo per la realizzazione della Società dell’Informazione, che va cambiando gli schemi e l’organizzazione della società a ritmi sempre più rapidi.

Il quadro che ho molto sinteticamente delineato mostra come i cambiamenti in atto, in quella che possiamo definire l’”Era digitale”, siano molteplici e profondi e riguardano aspetti tecnici, economici e normativi.

Grande impegno e disponibilità saranno necessari da parte di tutti e gli imprenditori sono pronti a fare la loro parte.

Un prerequisito però è fondamentale, un sistema di regole coerente con i cambiamenti che si vanno prefigurando.

Nuovi principi fondamentali andranno definiti sulla base dei nuovi valori su cui vogliamo costruire la Società dell’Informazione.
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